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Introduzione

L’emergenza sanitaria, ha determinato ovvero accentuato o,  ancora, semplice-
mente, portato allo scoperto una cospicua serie  di pesanti inadeguatezze, di  gravi 
difficoltà, di forti disagi,  soprattutto, antichi, sia, nell’insieme, della nostra società, 
sia, in  particolare, della scuola italiana.  Per consolarci e a voler essere, davvero, 
buoni, oltre che ottimisti, si potrebbe, persino, affermare che c’è del buono anche 
in una simile drammatica scoperta. A condizione, però, che se ne sappia trarre, per 
così dire, giovamento. Ossia, a condizione che si intervenga opportunamente per 
eliminare, o quantomeno, per  contrastare e limitare tali “sofferenze”.

Conseguentemente, possiamo considerare, sia pure e ancora paradossalmen-
te, come positivo un altro aspetto strettamente connesso, alla medesima situazio-
ne emergenziale. Quello costituito dal fatto che  essa ha permesso che venissero 
“riconosciuti” come bisognosi di particolare cura e attenzione dei territori pro-
blematici di esperienza e di  relazione rimasti, fino a quel momento, nell’ombra. 
Tra questi, da segnalare come semplice  esempio, la condizione “abitativa” e 
“ambientale” di una grande parte delle famiglie italiane e i, per molti versi, con-
seguenti problemi relazionali che l’impossibilità di uscire di casa ha evidenziato, 
quando non determinato. 

Situazione, questa, che non poteva (e non può) che aggravarsi se e quando, 
all’interno del nucleo familiare e abitativo, c’è, è inserito e “vive” una persona 
in condizione di disabilità e, per noi, i bambini e i ragazzi diversamente abili.  
Chiusi in casa e, quindi, senza poter frequentare la scuola,  i loro compagni, i 
propri docenti.

C’è anche da dire, però, che, d’altro canto, è doveroso rilevare come, la me-
desima  emergenza, insieme alle varie, drammatiche e complicate  situazioni  di 
vita, di relazione e di lavoro che l’hanno accompagnata,  ha permesso lo svilup-
po, quando non la genesi,  di processi di grande guadagno  per gli individui e, in 
prospettiva,  e, persino, per l’umanità intera. A riguardo, poniamo mente, guar-
dando sia alla generalità delle persone sia ai soggetti in situazione di particolare 
difficoltà e disagio (e, tra questi, ai nostri alunni diversamente abili) ad alcuni 
aspetti di notevole e significativa rilevanza. 
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Nella fattispecie, in primo luogo, andrebbe considerata la diffusione delle 
sensibilità igieniche, salutistiche, di cura della persona e, in secondo luogo, la 
promozione e allo sviluppo di più elevate consapevolezze sociali, etiche, civili. 
L’incrocio, la connessione, l’interazione di tali disposizioni  ha contribuito forte-
mente, oltre che a limitare decisamente i danni alla salute della generalità degli 
individui, a “promettere” forme di convivenza (a tutti i livelli, compreso quello 
planetario) in grado di consentire  l’evoluzione  della cifra di umanità nei com-
portamenti degli individui. 

Ovviamente, a simili processi a favore della generalità delle persone, vanno 
sommati o, meglio, integrati, quelli che sono derivati  dal contributo arrecato 
dalle (nuove) tecnologie. Tra i quali,   occorre ricordare, innanzitutto,  i guadagni 
offerti  a vantaggio delle possibilità stesse di “sopravvivenza”, oltre che, concre-
tamente, degli individui, anche  di alcune delle attività di cura,  lavorative,  pro-
fessionali e di studio. Senza, dimenticare di considerare  gli apporti che la   stessa 
tecnologia promette in prospettiva futura, ovvero in riferimento alla possibilità 
di riformulazione delle modalità di lavoro per migliorare le condizioni di vita 
degli individui. Compresi quella dei soggetti diversamente abili e, quindi anche, 
degli alunni e degli studenti portatori di forme di disabilità e di disagio.

Un po’ di tutto questo è accaduto dell’area dei processi educativi e formati-
vi, sempre al tempo della piena emergenza sanitaria. Quando, immediatamente, 
sono risultate evidenti le potenzialità connesse allo “sfruttamento” delle nuove 
tecnologie e dei recentissimi dispositivi digitali, quantomeno, per consentire alla 
scuola di continuare ad esercitare la sua funzione educativa e formativa. Ma 
quando, anche, sono,  per così dire, affiorate  in superficie buona parte delle man-
chevolezze e delle difficoltà della nostra scuola. Ovviamente, molto più estese di 
quelle connesse alla scarsa  attitudine/capacità tecnologica delle nostre scuole e, 
ben più antiche, profonde e significative di quelle che si rendevano palesi nella 
situazione emergenziale. Anzi, sovente, a loro medesimo strutturale fondamento. 

Senza sviluppare ulteriori preamboli argomentativi, proviamo, adesso, a en-
trare con decisione in argomento, segnalando, sia pure sinteticamente, alcune 
delle più gravi e pesanti inadeguatezze della nostra scuola.

1.	 È emersa l’antica dimenticanza di buona parte  della scuola nei confron-
ti, non soltanto, delle caratteristiche evolutive degli alunni  e degli stu-
denti che le frequentano, ma anche della loro attuale condizione di vita. 
Una “dimenticanza” presente, oggi, quantomeno sotto traccia, persino  
nella “primaria” e sempre più evidente con il salire gli scalini del sistema 
scolastico. Una “dimenticanza” ancora più grave e nefasta se e quando 
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colpisce (e la colpisce duramente) i bambini e le bambine, le ragazze e i 
ragazzi diversamente abili.

2.	 Inoltre, è apparsa sempre più chiara l’inadeguatezza tanto degli edifi-
ci scolastici e degli ambienti di studio, quanto, delle stesse modalità di 
svolgimento dell’intervento didattico, ancorati i primi come le seconde a 
canoni tradizionalmente trasmissivi di promozione dell’azione formativa 
e di sviluppo dei processi di insegnamento, di studio e di apprendimen-
to. Inadeguatezza, questa, che, davvero, ha penalizzato e penalizza forte-
mente e ancora di più gli  alunni più deboli, più indifesi, maggiormente in 
difficoltà. Da queste gravi mancanze, qui, abbiamo volutamente escluso  
le sempre (più) penalizzanti condizioni abitative degli istituti scolastici, 
continuamente e pesantemente messe sotto schiaffo dalla densità di po-
polazione scolastica (rispetto agli spazi e agli ambienti a disposizione) 
che accusano – e, che, purtroppo, in molti casi, rivendicano – e la, anche 
conseguente, diffusa di mancanza di sicurezza. 

3.	 Ancora: l’organizzazione scolastica, si è dimostrata decisamente inade-
guata, soprattutto,  in riferimento all’azione formativa  che  dovrebbe 
promuovere portando a risorsa concreta ed efficace la scelta autonomi-
stica del nostro sistema scolastico. Infatti, essa, se la consideriamo a ri-
guardo della messa in atto effettiva delle attività didattiche (ad esempio, 
i tempi annuali, mensili e settimanali di insegnamento, le modalità an-
che temporali di attività di studio degli alunni, la persistente scelta, da 
un lato, dell’intervento didattico esclusivamente disciplinare e, dall’altro 
lato, paradossalmente, dell’aula/classe “neutra”, “non dedicata ad alcun 
sapere, ma a tutti, ecc.), risulta decisamente inefficace quando non inap-
propriata a causa della presenza sia di un numero scarso di addetti sia, 
quasi conseguentemente,   di modalità tradizionali del loro utilizzo. Un’a-
naloga scarsa funzionalità ed efficacia, è facilmente dimostrabile anche,  
in riferimento ai soggetti (compresi gli allievi diversamente abili) che 
quelle aule “abitano”, quelle attività “esercitano”, quei tempi “vivono”. 
E, perciò, sostanzialmente, a causa delle medesime ragioni (mancanza 
di risorse, poco personale docente, debolissima cultura innovativa), nei 
confronti delle quali, la “scuola dell’autonomia” mostra tutta la sua ina-
deguatezza. Ovvero, per dire le cose come effettivamente stanno, il suo 
autentico fallimento. 
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Basti ricordare, per esempio, come, in barba a  tutte le promesse di flessibilità 
organizzativa da adottare per migliorare l’azione educativa e didattica in dire-
zione del successo formativo della generalità degli alunni e della maturazione 
personalizzata  di ciascuno di loro, tutto (o quasi) rimane tradizionalmente inal-
terato. Infatti, sia gli alunni sia i docenti vengono assegnati a una determinata  
classe per l’intero anno scolastico: i primi, in fondo, su base quasi esclusiva-
mente anagrafica; i secondi per ragioni che non sempre tengono conto   della 
loro professionalità correlata alle esigenze/caratteristiche degli alunni. Inoltre, 
gli studenti appartenenti a una determinata classe  quasi mai si “mescolano” con 
gli studenti di altre classi, salvo (chissà perché?) che nei progetti extracurrico-
lari …). Infine, sempre tradendo il senso educativo e formativo a fondamento e 
ragione dell’introduzione dell’autonomia scolastica, si assiste a un processo di 
forte regressione nell’adozione di modalità organizzative  di tipo collaborativo e 
cooperativo tese alla promozione della complessiva esperienza scolastica e delle 
specifiche attività di insegnamento e di studio. Insomma, la scuola del nostro 
paese non gode di ottima salute! Le ragioni e le cause, ovvero  i fattori in gio-
co, sono tanti e tra di loro strettamente connessi. E, ovviamente, non possiamo 
neanche pensare di trattarli in questa circostanza di scrittura e di riflessione che 
come sappiamo è dedicata a una specifica, ma delicata  e complessa questione, 
quella riguardante la genesi e lo sviluppo nel tempo del processo di inclusione 
scolastica a vantaggio degli alunni e degli studenti diversamente abili. 

Però, a pensarci, è proprio dal ragionare su questi temi e considerando il forte 
sviluppo – per quantità e qualità – che hanno fatto registrare  i processi educativi 
e di insegnamento progettati e messi in atto a favore dell’inclusione degli alun-
ni/studenti disabili e degli altri allievi in condizione di BES, che si può sperare 
o, meglio, ci si può convincere che risultati altrettanto significativi si possano 
ottenere in altri ambiti del nostro sistema scolastico. Iniziando dall’individuare 
e seguire la  stessa direzione di marcia dei  processi di inclusione: fare scuola  
guardando dalla parte dei bambini e dei ragazzi1. A partire da quelli più fragili. 
D’altronde, qualcosa di  analogo è  già accaduto nel passato e gli esempi della 
Montessori, di don Milani, di Freinet, di Lodi2 stanno emblematicamente a di-
mostrarlo. 

1  Mondelli G., Venuti V., Riformiamo la scuola guardando dalla parte dei bambini e dei ragazzi, Euroe-
dizioni, Torino, 2023.
2  Lodi M., C’è speranza se questo accadde al Vho, Einaudi, Torino, 1972.


